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Immigrazione e non solo 
I bambini extracomunitari 
«appoggiati» presso famiglie 
o asili pubblici e privati 
Situazióni di clandestinità 
e gruppi di solidarietà 
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Affidamento familiare: una realtà sommersa e clan
destina per le donne extracomunitarie che vivono 
nella nostra città. Se le istituzioni non rispondono, e 
i collegi dei religiosi dispongono di poco spazio, in
terviene il volontariato. A Roma un gruppo di 15 fa-
'miglie affidatane che ha costituito l'«Associazione : 
famiglia aperta» ha deciso di autotassarsi ed ora 
aprirà una casa di accoglienza in XIX circoscrizione. 

ANNATARQUINI 

• • -La pnma esperienza di 
affido e stata con una donna 
nigeriana e suo figlio di 5 anni. 
Poi è stata la volta di una bim
ba dello Zaire, poi è arrivato 
King, un piccolo africano nato 
in carcere. Ora ne abbiamo 
due; un bambino di 8 anni ed 
uno di appena sci mesi». Silvia 
Dolfini Terranera, assistente 
sociale presso l'Università Cat
tolica del Sacro Cuore, non ha 
ripensamenti. Non ne ha mai 
avuti >II desiderio di ospitare 
un bambino extracomunitario 
nella propria famiglia - dice -
il farsi carico dei suoi problemi 
e di quelli del suol genitori, na
sce dalla costatazione che è 
una scelta possibile, che altri 
lo hanno fatto prima di te». Vi
ve in un appartamento sulla Pi
neta Sacchetti dove vive con il 
marito e quattro figli suoi e do
ve, In questi anni, sono passati 
bambini di tutte le età e di di
versi paesi. Un gruppo di per

sone che ha fatto della solida
rietà una ragione di vita e che 
non ha esitato a «stnngersNper 
fare posto a questi piccoli e al
le loro madn Chi vi ha vissuto 
un anno, chi quattro, chi solo 
pochi mesi in attesa che le loro 
famiglie trovassero una siste-

v: mazione adeguata. 
;•'• La storia di Silvia Terranera 
, e della sua famiglia è solo una 
delle famiglie che si sostituì-

/ scono alle istituzioni. Una real-
..tà sommersa, tutta romana, 

che rappresenta una soluzione 
'! ad uno dei tanti problemi che 

gli extracomunltari immigrati 
1 nella nostra città sono ostretti 
• ad affrontare: quello della col-
' locazione dei figli. Le donne 

immigrate rappresentano po
co più del 46* della presenza 

' cxtracomunltaria nella nostra 
'città. Trovano più facilmente 

1 lavoro degli uomini, ma per lo
ro, che svolgono principal
mente mansioni domestiche a 

Fil ippini 

Chinausce senza permesso 
è imbarcato isulTaereo 
«Meglio lì che a soffrire» 
H I filippini sono un caso a 
parte. Loro, la più antica e nu
merosa comunità insediatasi a ; 
Roma, il problema dei figli ce • •' 
l'hanno, ma lo risolvono in un •' 
altro modo: li mettono sull'ae-
reo e li spediscono nelle isole 
del Pacifico a vivere con le , 
nonne e le zie. Una ragione c'è " 
e la raccontano loro: •Voglio
no mantenere viva la loro lin- -
gua - dice Irma, presidentessa • 
dell'associazione Kampi - e le 
loro tradizioni. Se possono li 
mettono in un collegio di Suo- '' 
re Filippine sull'Aurelia, ma .' 
non si fidano di lasciare un ; 

bambino a una famiglia Italia- ; 
na». Non è solo questo il prò- ' 
blema. Ce n'è uno più serio. ' 
L'impossibilità di ricorrere a -' 
«vie ufficiali». Almeno la metà : 
dei filippini presenti a Roma è •• 
ancora clandestina. -Quando ; 
venne la legge Martelli - dice " 
ancora Irma - molti filippini la-
voravano già da diversi anni 
nelle case dei romani. I datori ; 
di lavoro non ne hanno voluto 
sapere di regolarizzarli». >; 

Dunque cercano di mandar
li via. come possono, affron

tando il problema dei docu-
• menti. È il caso di una giovane 
coppia, a Roma da 4 anni, con 

A un figlio di 8 mesi nato qua. Lui 
lavora per un'impresa di co
struzione come operaio, lei è 
domestica. «Ha solo il certifica
to di nascita - dice G. mentre 
abbraccia la moglie - . Per far
lo espatriare dobbiamo pre
sentare lo Stato di famiglia e 
altre cose. Stiamo aspettando 
di poterlo lare». Anche se non 
lo dicono G. e la moglie sono 
clandestini. E non sanno a chi 

- santo rivolgersi per fare i docu
menti necessari all'espatrio del 

' piccolo. Vivono in un apparta-
". mento di quattro stanze a 

Monteverde con altre quattro 
- famiglie e spendono 500 mila 
'-•• lire al mese di affitto. Non pos-
; sono proprio mantenere que
sto figlio. E lo dicono: «In Italia 
si sta bene, ma lo stipendio 

' non basta: la casa è piccola e il 
cibo per un bambino di sei 

J mesi costa troppo. Prima c'era 
' unasilodisuorefilippinechcli 
teneva gratis, ora non c'ó più, e 
non ci sono nemmeno gli asi
li». . OAn.Tar 

tempo pieno, avere dei figli 
rappresenta spesso un proble
ma. Non possono certo portar
seli dietro nelle famiglie dove 
lavorano come colf, né spesso 
possiedono - un'abitazione e 
soldi sufficienti per mantenerli. 
Ecco allora le uniche due solu-
zioni possibili: l'affidamento 
familiare o la collocazione 
presso collegi di suore, quan
do non sono le stesse comuni
tà, ma e raro, ad offrire delle 

babysitter. ->• -
• E difficile dire quante pos
sano essere le donne che si ri
volgono ogni giorno ai centri 
Cantas, o alle associazioni per 
risolvere questo problema. Il 
Kampi, l'associazione che rac
coglie parte della comunità fi
lippina, ne denuncia circa 100 
precisando però che in questi 
ultimi due anni dopo la legge 
Martelli, l'immigrazione dalle 
isole del Pacifico non si è fer

mata ed 6 rimasta nella clan- ' 
destinila. Impossibile dunque 
sapere quante siano le madri e 
soprattutto i bambini dati in af
fidamento. Stesso discorso va
le per le donne somale, quelle 
capoverdiane, quelle africane. 
Ne. del resto, una rapida inda
gine sulla presenza nei collegi • 
fornisce un quadro migliore Al 
collegio «Lido dui Pini» di An
zio, gestito da sorelle france
scane, sono presenti presenti 4 

Bambini Immigrati Insieme al romani nell'asilo «Celio azzurro» 

A chi r ivolgersi 

• • 1 centn a cui ci si pud nvolgcrc per dare o 
prendre un bambino in affidamento tempora
neo sono: . • •••-••----
Carità»: via delle Zoccolctte 19. tei: 6875228. 
Comunità di Sant'Egidio: tei: 5895945 
Federazione .- Chiese,-. Evangeliche: : tei: 
4825120 .-.• . •'••,-. • - -e-.•: •..-,,.••. 
Aaaodazionefamlgllaaperta:tel:3011306 • 
Clr (Centro italiano rifugiati): tei: 310955 -
310942- , -,--•.,- ;.'•..•.•••-.;•-•:-:. ..:••>:•. 
Kampi: associazione ! donne filippine ; tei: 
5575794 -. -•• :,•••••-:• . •.- • ,.< ^--
Consolato Isole di Capoverde: sig.ra Kabral tei: 
7003458 -

In alternativa all'affidamento, le donne extra-

comunilane che hanno la necessità di lasciare i 
loro figli a qualcuno, possono rivolgersi ad alcu
ni collegi. La lista è lunga e viene gestita dall'uf
ficio immigrazione del Comune come dalle as
sociazioni religiose. Ecco alcuni indirizzi: '.v;-•':-.••" 
Collegio Lido de! Pini: Suore di Maria France
scane tei:9890110 -• •--.•v•--.se- :-.'..-».;:..-, 
Collegio Stella Maria: Santa Marinella tei: 
0766/737042 *-•. ..-v,--. -, -..••... 
Collegio Piccole Ancelle del Sacro Cuore: 
Passoscuro tei: 6670024 » • • : ?."J ;.,-:••• 
Istituto Suor Teresa: tei 6282271. (quest'ulti
mo ospita per un periodo non superiore a tre 
mesi le donne extracomunitarie che hanno ap
pena partonto e i loro figli). 

bambini tra i 5 e i 6 anni, ma la 
media è di 15. Allo «Stella Ma-
ris» di Santa Marinella ce ne so
no solo due, mentre al Colle- ;' 
gio Ancelle del Sacro Cuore di :• 
Passoscuro attualmente ce ne ';. 
SOno26. •'-.••• ..:• •,-',; V< 

Il fenomeno comunque esi- .; 
' sic. ed e un vero problema la '-
cui soluzione è lasciata all'im
provvisazione. Le risposte a 
questo problema, vengono • '• 
spesso dai privati.Sii via Dolfini 
ad esempio ha riunito un grup
po di 15 famiglie affidalarie ;• 
che hanno fondato l'associa- ?• 
zione «Famiglia aperta» ed in
sieme hanno deciso di aprire . 
una casa di prima accoglien-
za. Si chiamerà «Befania» e la : 
pagheranno con i loro stipen- • 
di: con un mutuo in banca eun ', 

. pezzo di terreno offerto dalle ;•;•• 
Suore Dorotee dove sisteme- "k 
ranno un prefabbricato. «Molte ;• 
extracomunitarie che vengono ; 
in ospedale a partorire - dice '.. 
Silvia Dolfini • chiedono poi di »:" 
poter lasciare il figlio per tre j 
mesi, giusto il tempo di trovare ;••'-
una sistemazione. Cerchiamo •/., 
allora di dirigerle presso la ca- K 
sa famiglia Suor Teresa che '•" 
ospita per i primi mesi madre e 'L; 
figlio. Ma è una soluzione • 
provvisoria, giusto il tempo di r-
trovare una famiglia affidataria •' 
o un collegio, poi se ne devo
no andare». Altre sistemazioni ' 
vengono fornite dalla comuni

tà di Sant'Egidio, dalla Federa
zione delle chiese evangeli- -
che; ma i posti son pochi e ;" 
spesso si è costretti a pagare K 
dalle 300 alle 500 mila lire ai ?•'• 
mese per un posto in un colle-. 
gio privato. Anche attraverso il t 
Comune si può entrare negli ;'. 
istituti religiosi in convenzione, Ì 
c'è un solo problema e lo rac- • -
conta la preside del collegio di -
Passoscuro: «La legge prevede '•'-_ 
un sussidio di 20mila lire al '.' 
giorno a bambino erogate dal > • 
comune di provenienza. Baste- '}• 
rebbero anche, ma non arriva- -
no mai», "f - ".v,« ---s? <-'.--'T:-."*"-* '••-"•' 
• Eccole allora ricorrere all'af- • 

fido: l'istututo che comporta • 
per la famiglia affidataria l'o- J; 
nere di provvedere non solo al £ 
bambino, ma anche al nucleo V 
familiare - da • cui ; proviene. ;• 
Spesso viene concesso dal giù- : 
dice alle famiglie numerose, .. 
con più figli, ma queste perso
ne non ricevono nessun contri- y 
buto da parte dello Stato e la 
loro opera è prestata gratuita- ? 
mente, acquisto dei pannolini -
compreso. Non solo, non è ;;•; 
prevista nessuna preparazione * 
psicologica, né la presenza di ; 
assistenti sociali che seguano ' 
le due famiglie, quella affidata- ,. 
ria e quella extracomunitaria, 1; 
in questo percorso. Risultato: ;•; 
non c'è nessun controllo e le • 
persone devono imparare da ;"" 
sole a comprendersi. ,vlV .-: -,•-'•' 

Mamma e papà a tempo 

Accolgonadue fratellini 
«trovati» all'asilo 
Ma ora temono il distacco 
• • Fatili ha tre anni e gli oc
chi grandi e sereni. Seduto sul
la sedia gioca con alcune foto 
scattate all'asilo con la sorella, • 
poi guarda la madre affidataria 
e ripete: «questo è Fathi, que- ; 

sta è Faia, questa è Pola». Non : 
la chiama mamma, la signora 
Pola, e la distingue bene dalla ", 
sua vera madre. Fathi non ha •' 
subito traumi: è un bambino * 
un po' grassqttello con i linea- ; 
menti sottili È figlio di una gio
vane domestica Etiope di 22 
anni ed è stato dato in affida
mento temporaneo insieme al- : 
la sorella di 4 anni da appena ' 
due mesi. La «madre affidata-
ria», è un' inglese, ex impiega- :. 
ta della Fao, che ha girato • 
mezzo mondo. Ora vive a Ro- ;. 
ma e ha scelto di lavorare co
me volontaria al centro di ac- f 
coglienza della Caritas. «Han- • 
no un carattere meraviglioso - ; 
dice Pola - non sono viziati, so
no sempre allegri e disciplina
ti». E'alla sua seconda espe- -; 
rienza di affidamento e ha co
nosciuto Fathi e la sua fami
glia, a Celio Azzurro, l'asilo do
ve accompagnava la prima 
bambina extracomunitaria: 
Katie, un'angolana di 5 anni. 

Poi racconta come è naia la 
sua esperienza. «Me lo hanno 
chiesto in ufficio, alla Caritas -

; dice la signora Pola - . C'era ; 
una bambina da dare in affida- ' 
mento e ho risposto di si. Poi,.. 
accompagnando a scuola la : 

- piccola, ho conosciuto Fathi e • 
.. la sua famiglia. Appena finito 
;. l'affido della piccola ho scelto 

di ospitare lui e sua sorella». 
La madre di Fathi e Fahia ha ; 

appena 22 anni. E' separata ' 
• dal marito ed ora vive con un • 
ragazzo italiano: voleva tenere 
a tutti i costi i due figli, ma il la- \ 
voro come domestica per un :: 

, milione al mese e la necessità 
di mettere da parte i soldi per 

. andare negli Stati Uniti l'hanno > 
' convinta a questa scelta. «Sono ' 
v stati gli insegnanti dell'asilo -

continua Pota - ha presentar- : 
' mi questa nuova situazione ed 

io ho accettato anche se, lo r. 
confesso, avrei preferito averli ; 
in adozione». SI, perchè il vero ; 

,'•' problema di questi casi è il di-
:'• stacco. E lo ripetono tutti i gè- ; 
; nitori affidatari: «Bisogna tene- ; 
'••>• re sempre presente che prima •' 

o poi se ne andranno». 
- OAn.Tar. 

FLASH 
DAL MONDO 

Somalia 
Sono 14mila 
le vittime 
della guerra 

Circa 14 mila morti e 27 mila fenti nella sola città di Mogadi
scio tra il 17 novembre e il 29 febbraio (nella foto una mam
ma con il suo bimbo, vittime della guerra). Questo il bilan- , 
ciò della guerra civile somala secondo un rapporto di due 
organizzazioni umanitarie, la Africa watch e Medeàns pour 
les drois de l'homme. Nel documento, pubblicato il 26 mar
zo a New York, le organizzazioni denunciano che «le vere di- ' 
mensioni della crisi sono state largamente occultate», visto 
che il numero di vittimi risulterebbe ben più alto dei 5 mila ; 
morti e 25 mila feriti generalmente stimau. Secondo le cifre ; 
del comitato intemazionale della Croce Rossa, citate nel ' 
rapporto, «4,5 dei sei milioni di somali rischiano la fame». A • 
questo si aggiunge «la frequenza e la gravità delle violazioni» , 
nei riguardi delle équipe mediche neutrali, e le minacce che 
pesano sui volontari delle organizzazioni intemazionali, in
caricati di consegnare prodotti alimentari e aiuti umanitari. ' 
Nel documento un attacco anche agli Stati Uniti, che dopo 
la fine della guerra fredda «non hanno più bisogno della So
malia come alleato e evitano il costo di un ruolo da giocare ' 
in seno alle Nazioni Unite per risolvere la crisi». ,->.•„. .,>>•; -

Hadi Khamenei, fratello del- ; 
la massima autorità religiosa • 
della repubblica islamica,. 
Ali Khamenei, sarà candida-, 
to alle prossime elezioni le
gislative del 10 aprile. La no-
tizia è stata rilasciata giovedì ' 
scorso dalla prefettura della 
città santa di Machhad, ca

poluogo della provincia di Khorassan, di cui Khamenei é de- < 
putato uscente. In un primo tempo il presidente del parla- > 
mento uscente, Mehdi Karoubi. aveva affermato che «molte 
figure rivoluzionarie- del regime, tra cui Hadi Khamenei. di
rettore del giornale radicale Jahan&Eslam erano state di
chiarate ineleggibili Più tardi è giunta la smentita con 1 an 
nuncio dell inserimento ufficiale del nome di Khamenei nel 
la lista elettorale 

Iran 
Hadi Khamenei 
candidato 
alle elezioni 

Angola v 
alle urne 
il prossimo 
settembre 

Il presidente angolano >osC 
Eduardo dos Santos ha fato 
sapere giovedì scorso a 
Luanda di voler indire le pn-
me elezioni libere del paese ' 
(presidenziali e legislative) ' 

. per il 29 e il 30 settembre ' 
_ ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ' prossimi. «Bisogna recupera- , 

re il tempo perduto affinchè 
il regime democratico e multipartitico si istauri realmente -
nel nostro paese», Ila dichiarato il presidente all'apertura . 
dell'undiecsima sessione del parlamento. Nell'occasione ha 
lanciato un appello alla collaborazione di tutti, senza ecce- '[ 
zioni, perché le elezioni siano realmente Indipendenti e i . 
suoi risultati vengano accettati da tutte le realtà del paese.;' 
Poi ha accusato iipnssidente del gruppo di opposizione Uni- ' 
ta (Unione nazionale per l'indipendenza totale dell'Ange- " 
la), Jonas Savimbi, di azioni di violenza praticate da militan- ' 
ti e simpatizzanti del suo partito contro persone indifese, sia l 
nelle regioni contro late dall'Unita, sia in quelle controllate 
dal governo. . . , , 

La casa natale di Che Gue-
vara è stata dichiarata luogo 
turistico. L'abitazione in cui 
è nato l'eroe sudamericano < 
nel 1928 si trova a Rosario, • 
una cittadina a 300 chiiome- : 
tri a nord di Buenos Aires-Lo. 

• n _ m i H B i i i i _ stabile, costruito negli anni 
20 in stile francese secondo i 

un progetto dell'architetto Alejandro Bustillo, è situato al nu-
mero 480 di via Entr: rios. La decisione di dichiararlo luogo ' 
turistico è stata pteia dal consiglio municipale di Rosario 
con 22 voti favorevoli e 11 contran. -.. .. -. 

Argentina 
La casa del «Che» 
aperta w 

ai turisti ^ 

In Tunisia 
Leoa dei diritti 
affossata 
da una nuova legge 

Dopo quindici anni di esi
stenza, rischia di scomparire 
la Lega tunisina dei diritti 
dell'uomo. E il grido di allar
me lanciato dai suoi dirigen- ' 
U dopo l'approvazione di " 
una nuova legge che regola 

• ^ _ — _ ^ ^ ^ _ _ i ^ _ _ « » l'attività dette associazioni, 
. . . passata alla Camera dei de

putati il 24 marzo. L: nuove norme prevedono un controllo ; 
delle domande di adesione e vietano il cumulo delle re- : 
sponsabilità associative e politiche. Il provvedimento, quin- : 
di, lede l'autonomia di un'associazione come la Lega dei di- * 
ritti, da sempre molto selettiva nella scelta dei suoi militanti -
e desiderosa di mantenere nel suo seno un consenso tra le '4 
diverse sensibilità politiche. Recentemente l'organizzazione ' 
è stata l'unica voce libera del paese, denunciando abusi e ; 

violenze, in un paese in cui la stampa è rigidamente control-
lata dal regime e I o ^posizione stenta a dialogare con il pò- > 
tcre.soffocatacomedacontroversie interne. 

Sarebbero morte almeno 24 
persone nel coro di una 
manifestazione organizzala 
dal Fronte nazionale oromo 
(Olf) a Weter, nella regione 
onentale del paese La rtou- > 
zia è stata diffusa II 31 marzo 

« n » i a i _ ^ i ^ « M B a scorso dalla rad io naziona- * 
le Ma secondo l'Oli il bilan- > 

ciò della manifesta/Jone, che ha avuto luogo venerdì 27 
marzo, sarebbe di 90 vittime. Intanto i responsabili delle -
chiese etiopiche ortodossa, cattolica e evangelica, e dell'or- > 
ganizzazione cattolica Retief service hanno lancila un ap- -
pello alla comunità intemazionale, in cui si afferma che l'È- " 
tiopia sta per affrontare un periodo di carestia e fame ugua-
gliabile a quello degli anni 1984 e'85. -.. 

Etiopia 
90 morti a Weter 
alla manifestazione 
dell'Off 

DALL'AFRICA 

Strage di elefanti 
Sarà permessa? 

BIANCA DI a iOVANNI 

• • Sono stati giorni infuocati quelli 
dell'ottava Conferenza sul commercio 
intemazionale delle specie in via di ' 
estinzione (Cites), tenutasi a Kyoto dal 
2 al 13 marzo. Già dal giorno d'apertu
ra, infatti, l'Africa si è presentata divisa 
da una delle questioni più scottanti del 
continente: il commercio del prodotti 
ricavati dagli elefanti. La disputa, tra i 
paesi dell'Africa australe da una parte, 
e quelli del centro coallzzati con il 
Nord industrializzato, non si 6 placata 
neanche alla fine, anche se la prima fa
zione ha deciso di cedere. -

Il pomo della discordia è stato lan
ciato da una proposta, firmata da Na
mibia, Botswana, Malawi, Zimbabwe e 
Sud Africa, in cui si chiedeva di deru
bricare gli elefanti dalla categoria di 
animali in via di estinzione (Appendi
ce I) a quelli minacciati (Appendice 
II), introducendo un commercio rego
lamentato dei loro prodotti, avorio in
cluso. I cinque paesi hanno sostenuto 

che. grazie a un'attenta politica di tute
la, la popolazione degli elefanti nei lo-

' ro paesi, dopo essere stata più che di- [: 
mezzala negli anni '80 dai bracconieri i 

- (si è passati da 2,5 milioni a 350 mila), ' 
è tornata ai livelli di partenza, anzi si è , 
arrivati a dover sopprimere gli animali ; -
in sopranumero. Dopo questi sforzi, ì 

• che ad esempio costano al Sud Africa '(.' 
circa un milione di dollari l'anno per il -: 

divieto di traffico d'avorio, i paesi del- . 
l'Africa australe hanno offerto di impe- . 
gnarsi a regolamentare il commercio e ' 
a investire i guadagni in ulteriori politi- • 

• che di protezione della fauna e della ~ 
• flora. 1 toni della richiesta sono stati V 

drammatici. Si è accusato il Nord del 
mondo di «imperialismo ecologista, -
falsa tecnocrazia e nuovo colonialismo 
scientifico». «Stiamo morendo soffocati ' 
-, ha detto il ministro della natura na- . 
mibiano Niko Bessinger -. Dobbiamo ;: 
essere in grado di commerciare i prò- • 
dotti della nostra natura». «II Nord pa
drone ci considera ancora indietro tec
nologicamente, inetti dal punto di vista 

amministrativo e fondamentalmente 
corrotti -, ha aggiunto il professore 
Marshall Murphree dello Zimbabwe -. 
Cosi continuano a non accettare l'idea 
che le popolazioni dei nostri stati sono 
i migliori protettori della natura». .-> v ; 

Il primo no alle istanze dei cinque è 
giunto da un altro paese africano, il Ke
nya, il cui portavoce ha dichiarato che 
la proposta aveva l'unico scopo di abo
lire il divieto di traffico d'avorio (impo- . 
sto 3 anni fa), e ha affermato che i tem
pi non sono ancora maturi per mettere 
a punto misure di controllo efficaci sul 
commercio delle specie «a richlo». Più 
laconico il rappresentante britannico, 
che si è semplicemente augurato che i 
tempi lunghi della burocrazia assorbis
sero il malcontento dei cinque «ribelli». 
All'inizio, comunque, l'Africa australe 
ha cercato di tener duro, prima propo
nendo un periodo di moratoria del di
vieto, per mettere a punto i controlli 
proposti, poi chiedendo di poter com
merciare almeno negli altri prodotti ri

cavati dagli clefanU, escluso l'avorio. Il 
t «duello» è continuato fino al 10 marzo, 
- quando i delegati di Namibia, Botswa

na, Malawi, Zimbabwe e Sud Africa 
hanno lasciato la conferenza «confusi 
e amareggiati», dopo aver ritirato la 

; proposta. Il passo non è stato indolore. 
Un brivido glaciale ha attraversato l'as-

' semblea quando i cinque paesi hanno 
annunciato che avrebbero riflettuto 
sull'opportunità o - meno ; di restare 

' membri del Cites. Anche in questa oc-
: casionc non sono mancate dure accu-
- se al ricco Nord che avrebbe «antepo-
. sto interessi di politica interna al vero 
•problema della tutela degli elefanti». 
i, Che sia vero o no, restano le cifre sulle 
• infrazioni alle regole imposte sul com-
; mercio di animali protetti. Più della 
« metà dei 135 casi denunciati tra 1"89 e 
' il '91 sono a carico della Cee, e il Nord 
del mondo, a uno stadio di «ecologi-

. smo avanzato», resta il maggiore con
sumatore di prodotti di flora e fauna 

"•• protette, con l'Italia tra i primi posti gra
zie agli importatori di pellami 

«In casa d'altri» 
Una penna per sedici colf 
Umiliazioni e sacrifici 
delle domestiche straniere 

; M Storie di vita vissuta sul fi- . 
lo della sopravvivenza, con ; 

• grossi «tagli» affettivi e faticose ; 
:: condizioni di lavoro. È l'imma

gine che si ricava leggendo il '. 
volume «In casa d'altri», edito • 
dalla Datanews e curato da • 
Ivana Matteucci e dagli opera
tori del Cies. Si tratta di una ' 
raccolta di storie in cui sedici ' 

' immigrate filippine racconta- ' 
: no le loro scelte, in una prosa ' 
" piana e cruda, senza troppi -, 

fronzoli di stile. Parlando in * 
• prima persona, le donne svela- r 

•.. no i retroscena, spesso dram- -
. matici, che sottostanno al loro 
viaggio verso l'occidente, le lo
ro condizioni nella capitale ita
liana, e, soprattutto, la lonta-

: nanza dai familiari. „, :. :r>-»,-
Quasi tutte lavorano come : 

domestiche, posseggono un li
vello di istruzione medio-alto e -
arrivano qui per garantire il ne
cessario al figli. Un necessario • 
che non è il semplice «pane 
quotidiano», che pure spesso 

manca nella povertà quasi en
demica della loro, patria. Nei 
loro desideri si legge la volontà 
di emanciparsi da una condi
zione di soggezione culturale. 
Vogliono far studiare i bambi- ; 
ni, sanno che senza istruzione > 
l'uomo non può sperare di es- * 
sere autosufficiente. E. questa 
consapevolezza le aiuta a so
stenere le miglia, di distanza 
dal loro affetti. In questo modo -
la lontananza dei familiari si 
trasforma in presenza conti
nua, essi sono sempre vicini, • 
anche qui, in questo «esilio» ro- • 
mano. . :.>-«. -J.-.--

- Le interviste, realizzate tra _ 
1*89 e il '91, sono tutte anoni- ' 
me. Le donne sono riuscite a • 
superare gli imbarazzi e le ri
serve e a raccontarsi sponta
neamente, in lingua inglese, 
dopo lunghi mesi di frequenta
zione con i curatori dell'opera, '• 
che finalmente è entrata nelle -
librerie romane nel febbraio 
scorso. 


